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Libero Nante  è nato ad Oneglia (Imperia) il 30 ottobre 1920. 
 
Suo padre, Nicola (“Coluccio”), è stato Vice-Sindaco di quella città. 
Fu Segretario locale del Partito Socialista, che in Oneglia ebbe i 
natali. Fondò una cooperativa di pescatori improntata agli ideali del 
socialismo. Dalla moglie, Giovanna (“Nannina”), ebbe altri due figli, 
Raffaello (”Lello”, nato nel 1924 e deceduto nel 1991), la cui famiglia 
vive tutt’ora ad Imperia ed Angiola (“Angioletta”, nata nel 1929), 
trasferitasi con Libero, subito dopo la guerra, ad Albenga, dove vive 
tuttora. 
 
Ad Oneglia Libero frequentò le Scuole Elementari, le Medie e 
conseguì il Diploma di Maturità Classica presso il Liceo “Edmondo 
De Amicis”. 
Si appassionò agli studi medici quando, da ragazzo, lesse il libro di 
Axel Munthe “La storia di San Michele” (che narra le esperienze 
professionali ed umane di un medico svedese, innamorato 
dell’Italia). Da allora e fino a quando non si iscrisse all’Università, 
Libero frequentò assiduamente lo studio del Dott.Falciola, Medico 
Condotto di Porto Maurizio, amico di famiglia. 
 
Nell’anno accademico 1940-41 si iscrisse alla Facoltà di Medicina e 
Chirurgia dell’Università di Genova. 
Studente in Medicina, Libero frequentava i reparti chirurgici degli 
Ospedali di Oneglia e  Porto Maurizio, dove i rispettivi Primari, 
Dott.Bruna e Prof.Bracco, gli facevano praticare le anestesie con 
etere. 
Per mantenersi all’Università, in tempo di guerra, prestava anche 
attività ausiliario-infermieristica presso l’Ospedale San Martino di 
Genova.  
 
Chiamato alle armi nel 1942, Allievo Ufficiale nei Battaglioni di 
Sanità, riportò, in corso di esercitazione militare, fratture  multiple a 
gambe, braccia e costole, che gli costarono sette mesi di ricovero 
all’Ospedale (allora ”Ortopedico Specializzato”) “S.Corona” di Pietra 
Ligure. Rimarrà invalido, leggermente zoppicante per tutta la vita, 
ma non partì per la campagna di Russia, nella quale morirono molti 
suoi coetanei. 
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Era in convalescenza, assieme ai suoi familiari, sfollati 
nell’entroterra di Imperia per paura dei bombardamenti, quando, sul 
finire del 1943, non ancora laureato, una donna gli chiese di visitare 
il figlio partigiano, ferito in un’azione di guerriglia: il medico del 
paese si era rifiutato. Libero, invece, lo curò. La cosa venne a 
conoscenza del Comando nazifascista di Imperia. Libero, informato 
da una impiegata, scappò sulle montagne di Ormea (Cn), dove 
venne reclutato dal Comandante partigiano “Curto” (Nino Siccardi), 
che gli diede l’incarico di organizzare un Ospedale da campo per la 
IX Brigata Garibaldina.  
Riuscì, con pochi compagni e trasportando diversi feriti e malati, a 
sfuggire al tragico rastrellamento nazifascista di Upega, che costò la 
vita a più di cinquanta partigiani, rifugiando nella piemontese Val 
Corsaglia con i resti della Divisione Garibaldina “Felice Cascione” 
(per inciso, Libero aveva frequentato questo eroe della Resistenza, 
Medico, al tempo del suo tirocinio presso l’Ospedale di Porto 
Maurizio).  
Più tardi, sul finire della guerra, si trasferì, comandato in missione, 
ad Alto (Sv), assieme alla II Brigata “Nino Berio”, con l’incarico di 
“Dirigente Sanitario”.  
Alla fine della guerra discese, con il suo distaccamento, ad Albenga, 
entrando, ”tra due ali di folla festanti”, in Porta Molino, alle 16.00 del  
25 aprile 1945  ed assumendo il controllo dell’Ospedale.  
Partecipò con Libero Viveri, eletto nei mesi successivi Sindaco della 
Città, all’opera di ricostruzione post bellica.  
Molti anni dopo, Libero Nante racconterà la sua avventura partigiana 
con il libro ”Tempo di ricordi”, per portare un contributo 
documentario, diaristico, non ideologico, a ”quel momento irripetibile 
ed esaltante della storia del nostro paese”.  
Per i suoi meriti partigiani egli fu decorato con Croce di Guerra e 
due Stelle d’Argento. 
 
Ripresa, a pieno regime, la frequenza dei corsi universitari, Libero 
Nante conseguì la Laurea in Medicina e Chirurgia il 13 luglio 1946. 
 
Verso la fine di quell’anno, ad Albenga, in società con l’antico 
Maestro, Prof.Bracco, ed il Farmacista Dr.Savorè trasformò in Casa 
di Cura (“Salus”) una villa affittata in Viale Martiri della Libertà. 
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Negli anni accademici 1946-47 e 1947-48 acquisì, presso 
l’Università di Pavia, la Specializzazione in Malattie dell’apparato 
digerente, del sangue e del ricambio. 
Nel 1949 si specializzò in Radiologia medica presso l’Università di 
Genova. 
Negli anni accademici 1950-51 e 1951-52 acquisì, presso 
l’Università di Bologna, la Specializzazione in Tisiologia. 
Dal 1956 al 1958 ha prestato servizio come Medico Interno, poi, dal 
1958 al 1962, come Assistente Volontario, presso l’Istituto di 
Patologia Generale dell’Università di Genova.  
Nel 1962 acquisisce la Libera Docenza in Patologia Generale 
(insegnerà in tale ruolo presso l’Università di Genova fino agli anni 
’90). 
Nel 1969 consegue, presso l’Università di Firenze, la 
Specializzazione in Chirurgia dell’apparato digerente. 
Nel 1970 consegue, presso l’Università di Genova, la 
Specializzazione in Igiene e tecnica ospedaliera. 
Frutto delle sue ricerche sono circa 50 pubblicazioni scientifiche, 
oltre a capitoli di vari trattati e riviste. 
Di assoluta avanguardia per l’epoca (anni ’50 e ’60) i suoi studi sul 
metabolismo di vene ed arterie, sulla funzionalità pancreatica e sui 
tumori dell’uretere, le sperimentazioni sull’anestesia a frigore e 
sull’omotrapianto cardiaco nel cane, condotti sotto la direzione del 
“suo Professore” Luigi Michelazzi e di grandi Maestri di arte 
chirurgica quali A.Puglionisi, E.Malan ed E.Tosatti. 
 
Nel frattempo, dal 1949 al 1952, il Dr.Nante esercitava la funzione di 
Medico Condotto per i Comuni di Arnasco, Garlenda e Villanova 
d’Albenga. 
Da vecchio, egli scherzerà sul contenzioso avuto, in quel periodo, 
con un Sindaco restio a rinnovare l’incarico ad un Medico che 
riteneva “comunista”. I giornali dell’epoca riportano di un vero e 
proprio plebiscito, con raccolta di firme del 95% della popolazione a 
favore del Dr.Nante (“ù Meghettu”), che fu anche sostenuto da un 
Parroco della zona, Don Ubaldo Questa.  
In realtà, come sopra accennato, Libero, per tradizione familiare era 
di idee socialiste, che seppero in seguito armonizzarsi con quelle 
della moglie Maria Rosa , di fede e tradizione cattolica (in una 
dialettica sempre costruttiva, mai conflittuale, talora, tutt’al più 
ironica, come quando Maria Rosa  sottolineava le contraddittorietà 
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del marito, sedicente “laico” e, ciononostante, Archiatra dei Vescovi 
che si succedevano alla guida della Diocesi di Albenga).  
Nell’immediato periodo post bellico di Peppone e Don Camillo si 
può, tuttavia, capire come ad un ex Partigiano, legato da fraterna 
amicizia con Alessandro Natta (antico compagno di giochi 
onegliese), potesse essere attribuito un attivismo politico che, in 
realtà, il Dr.Nante, non ha mai praticato, per dedicarsi 
completamente alla professione.  
 
Contemporaneamente a quella di Medico Condotto, il Dr.Nante 
svolgeva anche la funzione di Responsabile Sanitario dell’Aeroporto 
di Villanova d’Albenga, presso il quale acquisì il Brevetto di Volo.  
Pilotando un piccolo aereo, un giorno lanciò rose sulla casa di Leca 
d’Albenga, dove abitava la giovane Maria Rosa , per convincere i 
futuri suoceri ad acconsentire al loro fidanzamento. 
Sperimentò una delle prime forme di assistenza forfettaria quando 
concordò visite gratuite a chiamata per tutta la famiglia del 
costruttore Giuseppe Zunino (ù Cummendatù), padre di Maria 
Rosa, in cambio della disponibilità di uno studio nel centro di 
Albenga. Il saggio impresario edile aveva proposto al Dr.Nante di 
fargli pagare l’affitto  solo se un componente della famiglia Zunino si 
fosse seriamente ammalato, per tutta la durata della malattia.  
Nel settembre del 1954 Libero Nante sposa Maria Rosa Zunino , 
dalla quale avrà tre figli.  
 
Nell’aprile del 1955 acquisisce, con la moglie, la completa gestione 
di “Villa Salus”, portata avanti poi per nove anni; annunciò, 
nell’occasione, con duemila lettere ai suoi pazienti, che avrebbe 
smesso le visite domiciliari, per dedicarsi interamente ai ricoverati 
nelle venticinque stanze di detta Casa di Cura. Il “Meghettu” era 
diventato Primario .  
In vista della scadenza del contratto di affitto con il proprietario di 
Villa Salus, egli decise, sempre all’unisono con la moglie, 
diplomatasi nel frattempo anche Infermiera (e rivelatasi brillante 
Amministratrice), di intraprendere la sfida della costruzione di un 
nuovo Ospedale, sempre ad Albenga,  in Viale Pontelungo. 
 
Solo un cenno all’impegno del Dr.Nante anche nel campo della 
prevenzione: gli anni ‘50 e ‘60 furono caratterizzati, in Albenga, da 
importanti endemo-epidemie di tetano e poliomielite; grandemente 
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egli si adoperò nel diffondere le relative vaccinazioni che, tra i primi 
nella città, ricevettero i suoi figli.  
 
La nuova Casa di Cura, inaugurata il 29 ottobre 1964, era stata 
progettata, sotto il profilo sanitario, dal Prof. Fernando Luigi Petrilli, 
Direttore dell’Istituto di Igiene dell’Università di Genova e, sotto il 
profilo strutturale, dall’Ingegnere Giovanni Dario Zunino, fratello di 
Maria Rosa , poi Vice Sindaco di Albenga (il figlio di quest’ultimo, 
Mauro, primo nipote di Libero, con cui condivideva la passione per il 
volo, diverrà, molti anni dopo, Sindaco della città, sostenutissimo 
dallo zio). 
Il nome “San Michele” scaturì da un concorso di idee proposto agli 
amici, vinto dal Professor Umberto Marinari, già Assistente, con 
Libero, nell’Istituto di Patologia Generale (divenuto, in seguito, 
Preside della Facoltà di Medicina dell’Università di Genova). L’idea 
nasceva dal fatto che l’Arcangelo, simbolo della vittoria del bene (la 
Medicina) sul male (la malattia) è patrono di Albenga: sappiamo 
perché i coniugi Nante, che erano andati in viaggio di nozze a Capri, 
a visitare la villa di Axel Munthe, non esitarono ad adottarla. 
Il libro “La nostra S. Michele”, scritto a quattro mani con la moglie 
Maria Rosa , uscito nel settembre 2004, in occasione del 50° 
anniversario di matrimonio e del 40° compleanno del la Casa di 
Cura, descrive “la storia di un amore e di un sogno realizzato”. Nel 
libro vengono ringraziati, citandoli uno per uno, i collaboratori che 
tale “sogno” hanno contribuito a realizzare. 
 
Presso la Casa di Cura “San Michele”, il novello Professor Nante  
svolse l’incarico di Primario per la Chirurgia Generale e per la 
Gastroenterologia; ne fu, poi, Direttore Sanitario per molti anni, 
mantenendovi una consulenza medico internistica fino alla fine dei 
suoi giorni. 
Mauro Testa (Sindaco di Albenga negli anni ’70 ed ’80, amico di 
famiglia) lo ricorda come “il medico che faceva pagare i ricchi e 
curava gratuitamente i poveri”. 
Nella sua carriera di Chirurgo, il Prof.Nante, con al fianco 
l’inseparabile Infermiera Ferrista “Tonina” (Antonia Memmo), ha 
eseguito circa seimila interventi, sull’addome, ma anche ortopedici, 
ginecologici ed altri (“senza mai un decesso”, si vantava).  
Né va sottaciuta l’intensa collaborazione, negli anni ’70 ed ’80, con il 
Prof. A.Fieschi, Direttore della Clinica Medica dell’Università di 
Genova.  
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Tra i numerosi Allievi del Prof.Nante i Dottori: Antonio Bortolaso, 
Mariano Dallerice, Carlo Gaibisso, Graziano Maccari, Guido 
Perlasco e molti altri. 
 
Nel 1958, il Prof.Nante, con la moglie, acquistò dal Demanio un 
terreno, in località Rapalline di Campochiesa, circostante una 
polveriera dell’esercito dismessa, con ciò ponendo le basi di un’altra 
avventura imprenditoriale: l’Azienda Agricola “Rio Carenda”. 
Negli anni seguenti, infatti, quel piccolo lotto di terra pietrosa si 
allargò e divenne una fattoria “biologica” ante litteram, che garantì 
un approvvigionamento alimentare di qualità (essa pure rinomata) ai 
degenti della Casa di Cura ed anche i vantaggi finanziari che il 
diretto passaggio dal produttore al consumatore comporta. 
Nel 1977 il vino prodotto dall’Azienda Rio Carenda vinse il Primo 
Premio alla Sagra Internazionale del Pigato di Salea d’Albenga. 
È di quegli anni il sostegno che il Prof.Nante dette ad Aldo Calleri e 
Flavio Maurizio nella loro battaglia per il riconoscimento della 
Denominazione d’Origine Controllata al “Pigato di Albenga”. 
 
Il modello economico ideato dal Prof.Nante venne completato nel 
1991 con l’acquisto di un fabbricato in Via Valle D’Aosta, che venne 
adibito a Residence, di appoggio per i familiari dei pazienti e che 
avrebbe potuto svilupparsi ospitando clienti anziani, rassicurati dalla 
eventuale assistenza sanitaria offerta dal personale e dalle strutture 
della vicina Casa di Cura, tra cui un lembo di spiaggia avuto in 
concessione dal Demanio marittimo. 
 
Nel 1984 Libero e Maria Rosa Nante  risultarono essere i maggiori 
contribuenti della Provincia di Savona. 
Nel 1967 il Presidente Saragat nominò il Prof.Nante Cavaliere al 
Merito della Repubblica Italiana. 
Nel 1976 il Presidente Leone lo nominò Grand’Ufficiale. 
Nel 1982 il Presidente Pertini lo nominò Commendatore. 
Al fianco dei titoli accademici e delle suddette onorificenze, nel suo 
studio egli mostrava orgogliosamente il Certificato di “Patriota ”, 
consegnatogli dal Generale Alexander (capo delle truppe alleate al 
tempo della Liberazione) ed il Diploma d’Onore di “Combattente 
per la Libertà ”, consegnatogli da Sandro Pertini. 
 

------ 
 



 8 

Fin che le forze fisiche glielo hanno consentito, se qualche attimo gli 
riusciva di rubare al lavoro ed allo studio, Libero lo dedicava alla 
caccia ed alle gite in montagna, con l’inseparabile Vittorio Colombo 
prima ed Augusto Ferrari poi, con il fratello Lello, i cognati Iseo 
(fratello di Maria Rosa ), Germano Mascardi (marito di Angioletta) e 
la di lui figlia Marina (la prediletta nipote “Ninni”), Secondo Olimpio, 
Nicola Giolfo (“Niccoli"), ecc. 
 
Con l’avanzare dell’età egli dedicò anche alla scrittura ed alla poesia 
le sue inesauribili risorse intellettuali.  
Pubblicò:  
 

- nel 1977 “Dottore, mi duole l’appendicina”   
(Sabatelli Editore – Savona) 
Il libro, che inizia con la semiseria affermazione “le medicine sono, insieme alla 
bomba atomica, la più grande conquista del ventesimo secolo”, è una raccolta 
di battute, frammenti di dialogo tra medico e paziente, situazioni particolarmente 
umoristiche, tratti dai ricordi di trent’anni di professione ed è illustrato dalle 
esilaranti vignette dell’artista Eliseo Salino di Albissola;    
 

- nel 1981 “Una Sera”   
(Sabatelli Editore – Savona)  
Raccolta di poesie, tra le quali “La Vita e La    Morte”: 
La Vita incontrò la Morte sul campo di battaglia.  
La salutò militarmente: “Tieni, hai vinto, ecco   il tuo uomo”.  
La rivide più tardi al capezzale di un vecchio. Fece un inchino: “Te lo cedo, è 
giusto”.  
In mezzo ai rottami di un’auto sfasciata si trasse in disparte: “Prendilo, è tuo”. 
Sul letto chirurgico di sala operatoria si eresse grintosa: 
 “Questo no, non ancora”; 
 

- nel 1989 “Radici”   
(Bacchetta Editore – Albenga)  
Raccolta di poesie, illustrata dai disegni dell’amico d’infanzia Federico Carlino, 
da cui traiamo “Alla Ricerca di Dio”: 
Cerco Dio nell’immenso silenzio,  
oltre il giorno e la notte,  
oltre i confini d’ogni conoscenza,  
dove finisce il pensiero dentro l’infinito.  
Cerco Dio nei miei sogni di speranza;   
 

- nel 1993 “Tempo di Ricordi”   
(Bacchetta Editore – Albenga) 
Diario di guerra partigiano, di cui si è detto, vincitore del Premio “Mario 
Tobino” per Medici  Scrittori. 
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Dei tre figli: 
 

�  Nicola  (“Nico”), nato nel 1955, laureato in Medicina e Chirurgia, è oggi 
Professore Ordinario di Sanità Pubblica presso l’Università di Siena, dove 
dirige la Scuola di Specializzazione in Igiene e Medicina Preventiva, il 
Laboratorio di Programmazione ed Organizzazione dei Servizi Sanitari ed il 
Laboratorio di Igiene Ambientale. E’ stato, dal 1987 al 1992, Presidente 
dell’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri della Provincia di Savona 
(“il più giovane Presidente d’Italia”, si vantava il padre); 

 

�  Eugenia  (“Genny”), nata nel 1959, laureata in Scienze Politiche alla LUISS 
di Roma, giornalista, è oggi Vice-capo Redattore a RAI TRE, responsabile 
della trasmissione “Il Tg dei ragazzi”;  

 

�  Giovanna , nata nel 1961, laureata in Scienze Economiche, ha collaborato 
alla Direzione della Casa di Cura ed oggi gestisce un Centro Estetico. E’ 
stata Assessore al Turismo della nostra Città nella Giunta presieduta dal  
Sindaco Angelo Viveri (figlio dell’altro”Libero”, di cui si è detto). 

 
I nipotini, Raffaele  (1997) (nome del trisavolo cacciatore, padre 
della bisnonna Nannina), figlio di Nicola e Giovann i (1998) (nome 
della bisnonna Nannina, della zia e del fratello di nonna Maria 
Rosa), figlio di Eugenia, hanno allietato Libero Nante negli ultimi 
anni della sua vita. 
 
Morì  ad Albenga il 10 Ottobre 2004. 
 
Ai figli, ai nipoti ed agli allievi insegnava: “ la più grande furbizia 
che può esercitare un uomo è l’onestà” . Questo può essere 
considerato il suo testamento spirituale. 
 
Le capacità professionali e le intuizioni economiche del Prof. Libero 
Nante, unite all’estro amministrativo della moglie Maria Rosa , 
hanno contribuito significativamente al benessere, non solo 
sanitario, della popolazione ingauna; molto deve la rinascita 
economica post bellica della città e del circondario a questa coppia, 
che ha dato lavoro, per 50 anni, ad 80 famiglie. 
 
Un Medico, il Professor Libero Nante, che, in virtù delle sue diverse 
specializzazioni, era in grado di affrontare a 360° i problemi di salute 
del singolo e della comunità, in un esercizio “olistico” dell’arte 
medica forse oggi perduto; un Uomo che, con il suo quotidiano e 
propositivo lavoro, ha saputo guadagnarsi la fiducia non solo dei 
pazienti, ma dell’intera cittadinanza. 
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In data 7 febbraio 2008, l’Amministrazione Comunale di Albenga 
(Sindaco Antonello Tabbò) ha deliberato di dedicare l’area verde 
con annessi giardini destinati a giochi per bambini, posta nel centro 
abitato del capoluogo, tra Viale Pontelungo, Via Valle d’Aosta e 
Piazza Berlinguer, alla memoria del Prof. Libero Nant e “in 
considerazione delle capacità professionali, ma anche di quelle 
imprenditoriali e delle qualità umane, ricordando la sua attiva 
partecipazione alla lotta per la Resistenza, per la quale fu decorato 
con Croce al Merito di Guerra e due Stelle d’Argento”. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


